
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Tessalonicesi 

(2, 13 – 3, 5) 
Fratelli, noi dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, 

fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come 
primizia per la salvezza, per mezzo dello Spirito santificatore 
e della fede nella verità. A questo egli vi ha chiamati mediante 

il nostro Vangelo, per entrare in possesso della gloria del 
Signore nostro Gesù Cristo. Perciò, fratelli, state saldi e 

mantenete le tradizioni che avete appreso sia dalla nostra 
parola sia dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù 

Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per 
sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di 

bene. Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del 
Signore corra e sia glorificata, come lo è anche tra voi, e 

veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede 
infatti non è di tutti. Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà 

e vi custodirà dal Maligno. Riguardo a voi, abbiamo questa 
fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo 
facciate e continuerete a farlo. Il Signore guidi i vostri cuori 

all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (16, 1 – 9) 
Disse il Signore questa parabola: «Un uomo ricco aveva un 

amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di 
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento 

dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non 
potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che 

cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? 
Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io 
che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato 

dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa 
sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse 

al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: 



“Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti 
subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto 

devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi 
la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò 
quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con 

scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari 
sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi 

degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa 
verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne». 
 


